
fuoriregistro

A misura di ogni bambino
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Dico in prima battuta che la scrivente, come molti altri insegnanti, non teme la valutazione del proprio operato né di quello degli alunni

e delle alunne. Lo affermo per sgombrare il campo dall'assunto che vorrebbe la scuola come autoreferenziale e timorosa di mostrare

difficoltà e risultati.

Con coscienza pedagogica si vuole viceversa precisare che la contrarietà alle prove Invalsi dipende unicamente dalla lucida

constatazione magistrale che prove standardizzate non rispondono alle esigenze valutative dell'ordine della scuola elementare, del

modo di insegnare e apprendere di maestri/e,  alunni/e. Anzi, le si considera assolutamente avverse a un pedagogia della relazione,

della conversazione, dell'autocorrezione e dell'apprendimento che si fa ragionando in itinere sull'errore e sulle strade che hanno

portato a risultati errati.

Sono anni che gran parte della scuola elementare ha adottato la via della valutazione formativa, quella dei tempi lunghi e distesi, il

tutto senza forzare l'applicazione di programmazioni rigide, spesso imboccando la via più consona a bambini e  bambine, quella della

postprogrammazione. Ciò è avvenuto per sostenere un apprendimento che porti ognuno/a, nel rispetto delle diversità e degli stili di

apprendimento, ad aumentare l'autostima, a potenziare le individuali inclinazioni, nella consapevolezza che il sapere è la risultante di

molteplici saperi e di esperienze disciplinari differenziate. L'obiettivo di una valutazione formativa, rispettosa delle diverse tipologie di

intelligenza, è proprio stato quello della lotta alla dispersione che stava avvenendo, anche in tenera età, a causa di uno spostamento,

verificatosi negli anni ottanta, in direzione di uno spinto cognitivismo.

Coniugare cognitivismo con buone relazioni e buon clima delle classi è stato il diktat delle fatiche didattiche e metodologiche di

maestre/i fino all'avvento dei voti e dei test degli anni 2000. 

Indubbiamente la buona scuola elementare ha assunto negli anni più il ruolo di osservatrice degli apprendimenti, delle difficoltà e dei

successi. Ha valorizzato una pedagogia dell'errore come risorsa per accompagnare alunni/e a superare consapevolmente ostacoli,

per decondizionare da pregiudizi, per affrontare disparità culturali di provenienza. La scuola elementare ha assorbito al suo interno

tutte le contraddizioni della società, delle molteplici "educazioni" familiari d'origine e ha organizzato da se stessa modi e pratiche per

dare basi critiche e culturali al più grande numero di bambine e bambini possibile.

Diverse sperimentazioni della scuola elementare hanno dato vita ad esperienze prive di griglie e schemi valutativi in nome della

convinzione che la scuola sia luogo  di attenzione accogliente di intelligenze in via di fioritura.   

Tali sperimentazioni ritengono che il lavoro quotidiano dia conto di per sé di eventuali lacune e risultati più o meno positivi e ritiengono

che il bambino sia talmente in situazione di mutamento continuo e, a volte repentino, da non consentire valutazioni di sistema,

sedicenti rigorose e oggettive.

Perché questa mania di etichettare, di mettere nero su bianco ogni respiro, puntando il dito sulle difficoltà, sulle mancanze, sulle

lacune?

Non ci sono forse i lavori quotidiani a rendere già conto dei risultati raggiunti da ognuno/a in base alle proprie risorse e ai percorsi

intrapresi?

Si è sicuri che prove strutturate in tempi e modalità decise da altri che non siano gli/le insegnanti possano portare alla conoscenza

effettiva dei livelli delle scuole?

La scuola dovrebbe invece avere ancor più il coraggio di ribaltare il problema della valutazione, muovendosi in direzione di

un'osservazione coinvolta nei processi di apprendimento, iniziando a riflettere su come sia importante per ogni persona in crescita

trovare autostima in un apprendimento anche cooperativo fra pari, in un continuo aiuto reciproco per la risoluzione dei problemi.

Le prove strutturate Invalsi nella scuola primaria come possono dar conto di alcunché quando proprio gli/le insegnanti di classe attenti

alle sfumature e ai cambi repentini di atteggiamento dei loro studenti ogni giorno hanno più di una sorpresa sui cosiddetti livelli di

apprendimento?

Molti di noi pensano che la scuola né formi né istruisca proprio quando è fatta della triade "programmi, programma, test"; tale triade ci

sembra "utile" soltanto al fine di far rientrare risultati parziali ed estemporanei in schemi prestabiliti.
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Riteniamo che insegnare, come maestri/e, sia rendersi conto di un problema attraverso l'osservazione diretta in situazione di

apprendimento, sia rimboccarsi le maniche, applicare strategie per risolvere il problema insieme con gli studenti, portandoli a

costruire autonomamente un percorso vincente per quel segmento di apprendimento o di approccio relazionale con gli altri che non

ha dato frutti soddisfacenti per la persona- studente e per il gruppo in cui vive.

Potrebbe sembrare "non scientifico", ma si ritiene che non esista scientificità che tenga di fronte ai bambini e alle bambine in

apprendimento, che oltretutto sono sempre condizionati da vissuti soggettivi.

Leggendo le prove standard somministrate negli anni da vari organismi, leggendo i documenti di accompagnamento, non si evince

con chiarezza a quale scuola si rivolgano, a quali bambini/e, a quali percorsi didattici o metodologici.

Anzi, prove e documenti ci " parlano " del " groviglio tecnico di strutture e sovrastrutture " che probabilmente c'é sotto tutte le

"operazioni di valutazione di sistema".

Il nostro lavoro é "caldo", si fonda sul modo indicativo, tempo presente; quello degli esperti, ma anche di insegnanti che partecipano

alla stesura delle prove standard, ci pare, appunto, standard; ubbidisce ai criteri di quegli stessi esperti o insegnanti, al bambino e agli

apprendimenti che essi hanno in testa;  é "studiato" a tavolino e si anima del modo condizionale delle presupposizioni su ciò che lo

studente "medio" dovrebbe sapere e dovrebbe essere in grado di...uno studente "modello" di una scuola "modello".

Il nostro studente invece é lì coi suoi "problemi" presenti, con le sue richieste inespresse che noi dobbiamo interpretare minuto dopo

minuto, anche se i suoi modi "non ci piacciono" e conducono il nostro lavoro didattico verso direzioni che noi non avevamo "pensato"

e ci fanno riflettere sul significato, sulle modalità e sul senso del "valutare" oggi.

Anche la partecipazione a corsi di aggiornamento, a scambi di esperienze concrete, per noi insegnanti, é spesso spinta dalle difficoltà

che sorgono, sempre diverse, così come sono diversi i ragazzi e le ragazze che affrontiamo; invece il sapere di chi "parla" di scuola e

costruisce su basi "scientifiche" prove di "valutazione per" diviene subito vecchio e inapplicabile alla realtà pulsante delle classi

soggetta alle modificazioni della "storia" sociale che "vive" e cambia repentinamente..

Ci si domanda inoltre a che cosa e a chi realmente porteranno benefici le prove Invalsi.

La scuola in realtà  avrebbe urgente necessità di persone e materiali necessari per poter migliorare la vivibilità del clima scolastico e

per poter sostenere il cuore della formazione, l'ingiustamente dato per "scontato" rapporto insegnamento/apprendimento.

Le forze in campo, esperti e insegnanti delle commissioni Invalsi, dovrebbero mettersi al servizio della scuola reale, per conoscerne le

esperienze e rispettarne la problematicità quotidiana, nel suo sforzo immane di far fronte alle sfide dell'apprendimento/insegnamento

nella società che muta, con la carenza "storica" di mezzi, strumenti, risorse, tempo scuola svuotato dall'attacco delle politiche

scolastiche al tempo pieno, ai moduli, al sostegno, alle risorse in generale.

La scuola ha bisogno di quiete.

COMMENTI

Pier Luigi - 27-05-2012

Ormai non vale più la pena discutere sulle prove INVALSI. Basta con il politicamente corretto. Sono, siamo sempre più convinti che

l’istituto sia un carrozzone inutile, costoso ma soprattutto dannoso per la Scuola Pubblica Italiana. Aggiungo solo quello che successe

quasi un anno fa per le prove nazionali di terza media, tanto per chiarire la serietà e l’impegno dell'istituto.

20 giugno 2011 ……In una delle tante Scuole Pubbliche Italiane…..

La mattinata inizia alle ore 8,30, è il giorno della prova nazionale invalsi. Il fascicolo di matematica prevede 26 punti con 40 domande

da terminare in 1 ora e 15 minuti,  il fascicolo d'italiano prevede  49 punti con 60 domande da completare in 1 ora e 15 minuti. La

maggior parte delle domande sono a  scelta multipla con quattro alternative di risposta.

Alle 11 l’ultimo ragazzo consegna, per loro la prova è finita. Pausa, poi intorno alle 12 ci colleghiamo ad internet per scaricare le

griglie di correzione. Alle 12,20 abbiamo in mani il cartaceo.  Abbiamo corretto per vari anni le prove invalsi e possiamo dire

tranquillamente che per capire la griglia  come al solito ci vuole l'interprete e alla fine due occhi di ricambio. Poi per miracolo con

molta pazienza e varie interpretazioni, alle 13 si comincia. Siamo in una piccola Scuola con tre classi e ci apprestiamo a correggere le

prove di sessantatre ragazzi che hanno compilato 126 schede con 100 quesiti ognuna, per un totale 12.600 risposte da tabulare

prima su griglie cartacee e poi sulle mascherine on line del nostro istituto, salendo così a 25.200 risposte da tabulare. Come al solito

strada facendo pervengono delle precisazioni al volo ma ormai siamo abituati. Con gli occhi arrossati, stanchi e demoralizzati per il
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tipo di lavoro svolto, lontano mille miglia dall’insegnamento, alle sette di sera è tutto finito. Domani ci attendono le correzioni delle

prove scritte. Mentre siamo a casa a leccarci le ferite, l’invalsi viene subissato di segnalazioni da parte di alcune Scuole che si sono

accorte che le mascherine per la correzione  sono sbagliate e danno risultati finali falsati. Indietro tutta, Alle ore 20, con le Scuole

ormai chiuse , l’invalsi invia un comunicato, scusandosi per il disagio creato ma “L’è tutto da rifare”. Il lavoro svolto è praticamente da

buttare nel water, e da rivedere di corsa perché gli orali incombono.

21 giugno 2011   ore 8

I presidenti delle commissioni sbiancano quando leggono il comunicato, devono riconvocare gli insegnanti e far inghiottire loro il bis

della correzione. Potete immaginare le proteste e le recriminazioni ma alla fine prevale il dovere e obtorto collo si va avanti, si

ricomincia con la nuova mascherina ma a metà mattinata c’è un nuovo stop:  “la toppa era peggiore del buco”. Fermi tutti, bisogna

aspettare le 13.30 quando la terza mascherina dell’invalsi sarà in rete e dicono questa volta sarà quella buona. Ma è mai possibile,

che in un paese civile,  le cose vengano fatte in modo da far ridere i polli? I numerosi problemi rilevati nell’uso della maschera per

l'attribuzione del punteggio, a nostro avviso, non sono ascrivibili a problemi di ordine tecnico ma ad una mancanza di serietà e

preparazione professionale. Quanto successo dimostra che chi prepara i test invalsi lavora con molta leggerezza, superficialità e

soprattutto disinteresse nei confronti degli insegnanti e degli studenti.  Aggiungiamo anche che si dovrebbe riflettere sul fatto che per

l’italiano e la matematica, un ragazzo di terza media è sottoposto tre volte all'esame per la stessa materia: prova scritta di italiano e

matematica,  prova invalsi di italiano e matematica e ancora prova orale di italiano e matematica. Concludiamo dicendo: “ è mai

possibile che in questo paese nessuno sia responsabile delle proprie azioni e paghi di tasca propria per la propria negligenza?

Lo scritto, per protesta, fu inviato al Direttore dell'invalsi Dino Cristianini che naturalmente non rispose.
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